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ONOREVOLI SENATORI. — Con la sentenza 
n. 5 del 1980, che è stata richiamata e con­
fermata dalla sentenza n. 13 dello stesso 
anno, la Corte costituzionale ha, come è 
noto, dichiarato l'illegittimità delle norme, 
in tema di determinazione delle indennità 
di esproprio, contenute nella legge n. 865 
del 1971 (la « legge per la casa ») e modificata 
dalla legge n. 10 del 1977 (la cosiddetta 
« legge Bucalossi »). 

In particolare la Corte ha stabilito che: 
1) nel sistema vigente lo ius aedificandi 

è inerente al diritto di proprietà e la fun­
zione della « concessione edilizia » è equiva­
lente a quella della vecchia « licenza edi­
lizia ». 

La Corte considera cioè del tutto inin­
fluente l'istituzione del regime concessorio 
ai fini della separazione dei due diritti; 

2) l'indennità di espropriazione, perchè 
sia conforme all'articolo 42 della Costitu­
zione, deve essere ancorata alle caratteri­
stiche essenziali del bene e, quindi, alla sua 
edificabilità, ove questa esista. 

Ne consegue che il criterio ancorato al 
valore agricolo medio, introduce per i terre­
ni edificabili un elemento di valutazione 
« astratto », che non fa riferimento speci­
fico alla destinazione economica del bene 
da espropriare e pertanto è un criterio il­
legittimo che viola l'articolo 42 della Carta 
costituzionale; 

3) il criterio censurato risulta poi in 
contrasto con l'articolo 3 della Costituzione, 
poiché determina le seguenti gravi dispari­
tà di trattamento: 

a) fra terreni di uguale destinazione 
edilizia che si trovano in zone agricole di 
diverso pregio; 

b) così come è definito dall'artico­
lo 18 della legge n. 865 del 1971 il criterio 
di delimitazione dei centri edificati, che 
possono comprendere soltanto le aree edi­
ficate con continuità e i lotti interclusi dal 
perimetro che le collega in modo continuo, 

si determinano disparità di trattamento fra 
terreni che si trovano immediatamente al­
l'interno del suddetto perimetro e terreni 
contigui, ma esterni, i quali, dice la Corte, 
pur trovandosi praticamente in eguale posi­
zione dal punto di vista della loro attitudine 
alla edificabilità, vengono indennizzati in 
modo del tutto diverso; 

e) infine, fra proprietari di terreni 
colpiti da esproprio e proprietari non col­
piti, che possono disporre dell'area in re­
gime di libera contrattazione. 

In sostanza la Corte costituzionale non 
ha affermato che lo ius aedificandi debba 
inerire necessariamente alla proprietà fon­
diaria, ma più semplicemente ha detto che 
nel sistema instaurato con la legge n. 10 del 
1977 « il diritto di edificare continua ad 
essere inerente alla proprietà », poiché la 
concessione ad edificare non è « attributiva 
di diritti nuovi », ma presuppone « facoltà 
preesistenti ». 

È inutile qui rilevare che gran parte della 
dottrina che si era venuta formando dopo 
l'entrata in vigore della cosiddetta « legge 
Bucalossi » era stata di diverso avviso e che 
la stessa Corte sembra mettersi in contrad-
dizipne con se stessa, nella stessa sentenza, 
là dove riconosce, senza trarne però le lo­
giche conseguenze, che il sistema normativo 
in vigore demanda alla pubblica Ammini­
strazione ogni determinazione sul « se », 
sul « come » ed anche sul « quando » si pos­
sa edificare su un determinato terreno. 

È opportuno invece mettere in evidenza 
un altro aspetto della sentenza, e cioè che 
anche in questa circostanza la Corte ha riaf­
fermato il principio che l'indennizzo di un 
bene espropriato non deve necessariamente 
essere uguale al suo valore venale. 

La Corte costituzionale ha cioè ribadito 
che, anche nel sistema legislativo vigente, 
l'indennizzo non può identificarsi con l'in­
tegrale risarcimento, ma non può essere 
nemmeno una entità irrisoria e meramente 
simbolica. 
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È questo un criterio costante che appare 
in un gran numero di sentenze della Corte 
costituzionale e che quindi deve ritenersi 
ormai acquisito in modo definitivo al no­
stro sistema giuridico-costituzionale. 

L'indennizzo deve cioè costituire, confer­
ma la Corte anche nelle recenti sentenze, 
un « serio ristoro » del pregiudizio econo­
mico risultante dalla espropriazione e sta 
dunque a significare « il massimo di contri­
buto e di riparazione che, nell'ambito degli 
scopi di generale interesse, la pubblica Am­
ministrazione può garantire all'interesse 
privato ». 

Infine, mi sembra doveroso richiamare il 
fatto che, con la sentenza del 1983, la Corte 
costituzionale ha considerato inammissibile 
la corresponsione di indennizzi a titolo di 
acconto salvo conguaglio, il che determinò 
un vuoto legislativo in materia di espropri 
al quale ha fatto seguito una stasi operativa 
tuttora in atto. 

Fin qui la Corte costituzionale. 
È evidente che queste sentenze hanno ria­

perto in modo traumatico una problematica 
assai complessa che aveva fatto molto di­
scutere negli anni '60 e '70 e che si pensava 
di avere, per così dire, chiuso con l'adozione 
della legge n. 10 del 1977. 

È ben vero infatti che, sotto la spinta del­
l'acceso dibattito e delle contrapposizioni 
ideologiche che hanno caratterizzato, in que­
gli anni, la vicenda urbanistica del nostro 
Paese, è venuto avanti un processo di ade­
guamento legislativo lento, spesso confuso 
ed in parte contraddittorio, e che questo 
fatto ha contribuito a determinare, insieme 
a molte altre cause per la verità, lo stato 
di crisi del settore abitativo che da anni 
caratterizza la situazione italiana; ma, detto 
questo, bisogna anche convenire, credo, sul 
fatto che la legge n. 10 del 1977, pur con 
tutti i suoi limiti, ha almeno consentito 
quella composizione, difficile, delle diverse 
posizioni, le cui precedenti profonde divari­
cazioni avevano reso del tutto improduttivo 
un dibattito protrattosi per quasi 15 anni; 
e bisogna convenire, credo, anche sulla con­
siderazione che questa composizione è stata 
possibile quando gli ideologismi hanno la­
sciato spazio a posizioni più meditate, più 

ispirate a senso di realismo e di modera­
zione. 

Ora, non v'è dubbio che, riaprire in modo 
traumatico il sistema degli espropri, dopo 
oltre un decennio dalla sua instaurazione, 
sistema che, soprattutto dopo le correzioni 
apportate con la legge n. 10 del 1977, non 
presentava, almeno sul piano pratico, di­
screpanze tali da giustificarne lo stravolgi­
mento, presenta l'obiettivo pericolo che l'ap­
proccio al problema scivoli di nuovo nella 
logica degli ideologismi, con le inevitabili 
e improduttive tensioni che ciò comporte­
rebbe; il rischio cioè che si riprenda lo scon­
tro fra l'eccessivo conservatorismo di alcuni 
e le posizioni massimaliste di altri, gli uni 
e le altre sempre pronti a manifestazioni 
ogni qualvolta se ne presenta un'occasione 
ritenuta propizia. 

Se poi si considera il fatto che il tema 
delle espropriazioni costituisce indubbiamen­
te uno degli aspetti più delicati del rapporto 
fra cittadini e pubblica Amministrazione, e 
che la Corte costituzionale non ha fornito 
questa volta, come ha fatto invece in altre 
occasioni, nessuna indicazione esplicita cir­
ca i criteri cui dovrà ispirarsi la nuova re­
golamentazione della materia, allora ben si 
comprendono la difficoltà e la complessità 
dei problemi che il legislatore è chiamato 
a risolvere. 

Del resto, nella sentenza del 1983 la stessa 
Corte ha esplicitamente riconosciuto di es­
sere consapevole di avere posto il Parla­
mento di fronte « a gravi difficoltà di ordi­
ne politico, giuridico e finanziario », e mi 
pare di potere affermare che a queste dif­
ficoltà si deve obiettivamente in gran parte 
attribuire il fatto che soltanto ora, dopo 
alcuni anni, ci si accinge a provvedere su 
questa spinosa materia. 

* * * 

I disegni di legge esaminati dalla Com­
missione sono i seguenti: 

disegno di legge n. 91 presentato dai 
senatori liberali; 

disegno di legge n. 191 presentato dai 
senatori comunisti; 
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disegno di legge n. 475 d'iniziativa del 
Governo. 

Il disegno di legge n. 91 reca « Modifiche 
alla legge 22 ottobre 1971, n. 865, e succes­
sive modificazioni, concernente norme sulla 
espropriazione per pubblica utilità ». 

Si tratta quindi di un provvedimento li­
mitato al problema, della determinazione 
delle indennità di esproprio alla luce delle 
osservazioni della Corte costituzionale. 

Caratteristiche peculiari di questo disegno 
di legge sono le seguenti: 

1) per i suoli compresi nei centri edi­
ficati l'indennità è rapportata ai valori me­
di delle costruzioni residenziali nelle diverse 
parti della città. 

A tale scopo il comune deve provvedere 
a suddividere le zone interne alla perime-
trazione in ambiti omogenei e determinare 
per ciascun ambito la densità territoriale 
media di edificazione (cioè i metri cubi di 
costruzione per metro quadrato di territo­
rio compreso in ciascun ambito); 

2) viene modificato, opportunamente, 
l'articolo 18 della legge n. 865 del 1975 per 
la parte che fissa il criterio di perimetra-
zione delle « zone interessate allo sviluppo 
urbano » che secondo il disegno di legge 
liberale dovrebbero comprendere tutte quel­
le classificate non agricole negli strumenti 
urbanistici, zone che sostituiscono il vecchio 
concetto di « centro edificato » della stessa 
legge n. 865 del 1971. 

Con questa modifica si viene ad ovviare ad 
una specifica motivazione di disparità di 
trattamento sollevata dalla Corte costitu­
zionale nella sentenza n. 5 del 1980, di cui 
ho già parlato all'inizio; 

3) l'indennità di esproprio viene deter­
minata per ciascun ambito come percentua­
le, dal 15 al 25 per cento, del valore medio 
per metro quadrato di superficie utile delle 
costruzioni residenziali, valore medio deter­
minato, per ciascun ambito, entro il 31 gen­
naio di ogni anno dalla Commissione istituita 
in ogni provincia ai sensi della legge n. 10 
del 1977, la cui composizione si propone di 
integrare con esperti del settore immobi­
liare. 

Il disegno di legge n. 191 reca: « Norme 
per la gestione del territorio e l'edificabilità 
dei suoli e la determinazione delle indennità 
di espropriazione ». 

Come si legge nell'articolo 1, si tratta di 
un disegno di legge-quadro che ha per finali­
tà « il riordino delle disposizioni legislative 
nazionali in materia di assetto ed uso de] 
territorio ». 

Si tratta cioè di una nuova legge urbani­
stica che nel titolo I definisce nuovi stru­
menti di pianificazione, urbanistica e gover­
no del territorio, definendone le modalità 
di elaborazione, approvazione e attuazione. 

L'obiettivo, come si legge nella relazione 
che accompagna il disegno di legge, è quello 
di dar vita ad un sistema urbanistico più 
chiaro e più semplice e quindi più facilmen­
te attuabile di quello ora in vigore. 

Per essere sincero, il relatore deve affer­
mare che esistono quanto meno dubbi sul 
fatto che la nuova impalcatura urbanistica 
proposta rappresenti effettivamente nel suo 
complesso una semplificazione; ma non si 
vuole entrare nel dettaglio di questa parte 
del disegno di legge, almeno in questa fase, 
giacché, come poi. si ripeterà nella parte fi­
nale di questa relazione, la Commissione, al­
meno nella sua maggioranza, ha concordato 
sull'opportunità di rinviare ad altra sede la 
discussione delle tematiche riguardanti la 
riforma organica del regime giuridico dei 
suoli e del riordino della legislazione urbani­
stica (materia questa trattata peraltro an­
che dal disegno di legge n. 785 presentato dai 
senatori democristiani). 

Per quanto riguarda le indennità di espro­
prio, queste vengono determinate, secondo 
la proposta comunista, sulla base di una cu­
batura convenzionale calcolata sull'area da 
espropriare in riferimento alla media dei 
metri cubi per metro quadro esistenti nel 
centro edificato cui si riferisce l'area stessa. 

L'indennità viene commisurata al 10 per 
centro del valore risultante dal prodotto del­
la cubatura convenzionale, come sopra deter­
minata, per il costo a metro cubo determina­
to annualmente dal Ministero dei lavori pub­
blici. 
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Nel disegno di legge n. 191, vengono con­
siderate aree edificabili soltanto quelle in­
terne al perimetro che delimita i centri edi­
ficati, che vengono identificati ai sensi del­
l'articolo 18 della legge n. 865 del 1971, poi­
ché il disegno di legge n. 191 non modifica 
questo punto della predetta legge né indica 
altri criteri per la individuazione dei centri 
edificati stessi. 

Il relatore, quindi, non può fare a meno 
di rilevare che questa suddivisione fra aree 
interne ai centri edificati e aree esterne ai 
fini della applicazione di due sistemi diversi 
di indennità di esproprio, ha costituito uno 
dei motivi di censura da parte della Corte 
costituzionale. 

* * * 

Come già si è detto in precedenza, la Com­
missione, in questa fase, ha ritenuto assolu­
tamente prioritario varare un provvedimen­
to limitato alla definizione di una nuova di­
sciplina delle indennità di esproprio, che ri­
sponda alle osservazioni fatte dalla Corte 
costituzionale e che presenti la caratteristica 
di essere immediatamente applicabile in mo­
do da uscire rapidamente dalle secche de­
terminatesi a seguito dell'accumularsi in tut­
ti questi anni di pratiche di esproprio non 
definitivamente chiuse, corrispondendo così 
alla esigenza di ripristinare condizioni di 
operatività degli enti pubblici nella realizza­
zione dei programmi di opere pubbliche di 
fatto in gran parte paralizzati. 

È questo l'obiettivo che si proponeva il 
disegno di legge del Governo che è stato fatto 
proprio, con opportuni aggiustamenti, dalla 
maggioranza della Commissione. 

Per i terreni agricoli viene mantenuto il 
criterio della legge n. 865, come modificato 
dalla legge n. 10 del 1977, criterio non con­
testato dalla Corte, mentre per le aree edi­
ficabili viene reintrodotto, per le espropria­
zioni ad iniziativa di soggetti pubblici, il cri­
terio della media fra il valore venale e quello 
dei redditi dominicali degli ultimi dieci an­
ni, criterio derivato, con alcuni adattamen­
ti e con l'abbattimento di un terzo dell'im­
porto così determinato, dalla ben nota legge 
sul risanamento della città di Napoli. 

È bene qui ricordare che questo criterio 
ha avuto un pronunciamento di costituzio­
nalità da parte della Corte costituzionale 
con una sentenza del 1960 che escluse l'ille­
gittimità costituzionale della legge del 1949 
che, per la costruzione di case per lavoratori, 
recepiva il criterio della legge di Napoli per 
la determinazione delle indennità. 
. Circa le modifiche e gli aggiustamenti ap­
portati dalla Commissione in sede di discus­
sione del disegno di legge n. 475 si può ri­
levare quanto segue. 

All'articolo 1, al primo comma, si è rite­
nuto superfluo vincolare la validità della 
legge ad una scadenza temporale precisa, op­
pure alla adozione di una futura legge, men­
tre al secondo comma si è ritenuto che per 
la valutazione del requisito della « edifica­
bilità » delle aree si debbano considerare le 
possibilità legali ed effettive di edificazione 
preesistenti all'apposizione del vincolo preor­
dinato all'esproprio. 

Si è poi proceduto a qualche aggiustamen­
to al terzo comma, che comunque ribadisce 
che per le aree agricole si applicano, per le 
indennità di esproprio, le norme della legge 
n. 865 del 1971, con le modificazioni e le in­
tegrazioni introdotte con leggi successive e 
in particolare con la legge n. 10 del 1977. 

All'articolo 2, si è ritenuto opportuno sta­
bilire due normative distinte per gli inden­
nizzi di aree urbanizzate e di aree edificate. 

Per queste ultime, non potendosi utiliz­
zare i redditi dominicali, che per le aree edi­
ficate non sono distinguibili da quelli affe­
renti l'edificio che vi insiste, si è ritenuto 
equo considerare, quale indennità da som­
mare al valore dell'edificio, il valore venale 
dell'area ridotto di due terzi. 

Al secondo comma si è inserita una norma 
di equità stabilendo che si debba tener con­
to degli interessi al tasso ufficiale di sconto, 
afferenti sia alle opere di urbanizzazione rea­
lizzate dal proprietario sia ai contributi di 
concessione corrisposti. 

Al terzo comma la Commissione ha op­
portunamente inserito il richiamo alla legge 
28 febbraio 1985, n. 47, cioè alla legge sul 
condono edilizio. 
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All'articolo 3, secondo comma, si è'rite­
nuto opportuno ripristinare, per le inden­
nità aggiuntive, le condizioni già fissate dal­
l'articolo 17 della legge n. 865 del 1971, eli­
minando cioè la modifica che era stata in­
trodotta nei disegno di legge n. 475, modi­
fica le cui motivazioni risultano invero assai 
poco comprensibili e ancor meno condivi­
sibili. 

Dopo l'articolo 4 si è inserita una norma 
che ammette la possibilità di procedere at­
traverso accordi bonari, con la verifica del­
la congruità del prezzo da parte dell'organo 
tecnico competente, essendo la strada del­
l'accordo bonario largamente prefei-ita dal­
le amministrazioni pubbliche al fine di evi­
tare al massimo il contenzioso che spesso 
finisce per avere riflessi di costo non lievi 
a carico delle amministrazioni stesse. 

Si è ritenuto opportuno sopprimere l'arti­
colo 8 in quanto i termini in esso contenuti 
sono stati già prorogati con la legge 1° mar­
zo 1985, n. 42, di conversione del decreto-leg­
ge 22 dicembre 1984, n. 901. 

Infine con un articolo aggiuntivo si è sta­
bilito di anticipare l'entrata in vigore della 
legge al giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

* * * 
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A conclusione di un approfondito esame, 
reso difficile dalla particolare delicatezza 
della materia, la 8a Commissione, a maggio­
ranza, ha incaricato il relatore di proporre 
all'Assemblea l'approvazione del disegno di 
legge n. 475 nel testo emendato, con l'as­
sorbimento del disegno di legge n. 91 e 
degli articoli 20, 21 e 22 del disegno di 
legge n. 191, i quali riguardano specifica-

i mente la materia degli espropri; si è con­
venuto altresì di proporre lo stralcio dei 
rimanenti articoli dello stesso disegno di 
legge n. 191 in modo da poter affrontare 
in futuro la questione, di portata più gene­
rale, riguardante la riforma del regime dei 
suoli e del riordino della legislazione urba­
nistica, oggetto, come ricordato in prece­
denza, anche del disegno di legge n. 785 già 
all'esame della Commissione. 

Il disegno di legge risultante da detto 
stralcio avrà dunque il seguente titolo: 
« Norme per la gestione del territorio e l'edi­
ficabilità dei suoli ». 

Conformemente al mandato ricevuto, il 
relatore sollecita l'Assemblea ad accogliere 
le proposte sulle quali, nella sua maggio­
ranza, ha concordato la 8a Commissione. 

DEGOLA, relatore 



Atti Parlamentari —: 8 — 475-91-191-A 
IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARERI DELLA 5* COMMISSIONE PERMANENTE 
(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

(Estensore Covi) 

a) sul disegno di legge n. 475 

18 aprile 1984 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, per quanto di propria competenza, 
esprime parere favorevole. 

b) sul disegno di legge n. 191 

18 aprile 1984 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, per quanto di propria competenza, 
esprime parere favorevole. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 475 DISEGNO DI LEGGE n. 475 

TESTO DEL GOVERNO TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 1. Art. 1. 

1. Fino all'entrata in vigore della legge di 
riforma del regime dei suoli, e comunque 
non oltre il 31 dicembre 1985, per tutte le 
espropriazioni comunque preordinate alla 
realizzazione di opere o interventi da parte 
e per conto dello Stato, delle regioni, delle 
Provincie, dei comuni e degli altri enti pub­
blici o di diritto pubblico, anche non terri­
toriali, l'indennità di espropriazione, per le 
aree edificabili, è determinata a norma del­
l'articolo 13, terzo e quarto comma, della 
legge 15 gennaio 1885, n. 2892, sostituendo 
in ogni caso, ai fitti coacervati dell'ultimo 
decennio, il reddito dominicale rivalutato di 
cui agli articoli 22 e seguenti del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 597. L'importo così determinato 
è ridotto di un terzo. 

2. Per le aree non edificabili si applicano 
le norme di cui al titolo II della legge 22 ot­
tobre 1971, n. 865, e successive modifiche 
ed integrazioni, ivi compreso l'articolo 16, 
quinto comma, della legge stessa, nel testo 
sostituito dall'articolo 14 della legge 28 gen­
naio 1977, n. 10. 

Art. 2. 

Per l'espropriazione di aree edificate o ur­
banizzate, l'indennità è determinata in base 
alla somma del valore dell'area definito a 
norma del precedente articolo 1, del valore 
delle opere di urbanizzazione realizzate dal 
proprietario, ovvero, per le costruzioni rea­
lizzate, dopo l'entrata in vigore della legge 
28 gennaio 1977, n. 10, del contributo di con-

1. Per tutte le espropriazioni comunque 
preordinate alla realizzazione di opere o in­
terventi da parte e per conto dello Stato, 
delle regioni, delle provincie, dei comuni e 
degli altri enti pubblici o di diritto pub­
blico, anche non territoriali, l'indennità di 
espropriazione, per le aree edificabili, è de­
terminata a norma dell'articolo 13, terzo 
comma, della legge 15 gennaio 1885, n. 2892, 
sostituendo in ogni caso, ai fitti coacervati 
dell'ultimo decennio, il reddito dominicale 
rivalutato di cui agli articoli 22 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597. L'importo così 
determinato è ridotto di un terzo. 

2. Per la valutazione della edificabilità 
delle aree, si devono considerare le possi­
bilità legali ed effettive di edificazione pree­
sistenti all'apposizione del vincolo preordi­
nato all'esproprio. 

3. Per le aree agricole si applicano le 
norme di cui al titolo II della legge 22 otto­
bre 1971, n. 865, e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Art. 2. 

1. Per l'espropriazione di aree su cui in­
sistono opere di urbanizzazione, l'indennità 
è determinata in base alla somma del valore 
dell'area, determinato ai sensi del preceden­
te articolo 1, e del valore delle opere di ur­
banizzazione realizzate dal proprietario, ov­
vero dei contributi da esso corrisposti a tale 
titolo. 
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cessione corrisposto e del valore delle co­

struzioni, tenendo conto del loro stato di 
conservazione. Se la costruzione è stata ese­

guita senza licenza o concessione di edifi­

care o in contrasto con esse o in base a prov­

vedimento sindacale annullato e non sono 
state ancora applicate le sanzioni ammini­

strative previste dall'articolo 41, secondo 
comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
e successive modificazioni, o dall'articolo 15 
dèlia legge 28 gennaio 1977, n. 10, l'inden­

nità è determinata in base al valore della 
sola area, determinato a norma del prece­

dente articolo 1. 

Art. 3. 

1. L'indennità di espropriazione per le 
aree edificabili è determinata in via provvi­ : 
soria dall'autorità competente, sentito l'ente 
espropriante. In caso di cessione volontaria I 
l'aumento non può essere superiore al 10 
per cento. 

2. Rimangono ferme le indennità aggiun­ • 
tive di cui all'articolo 17, secondo e terzo ; 
comma, della legge 22 ottobre 1971, n. 865. j 
Esse sono detratte dall'indennità da versare \ 
al proprietario dell'area edificabilc < 

3. Entro trenta giorni dalla notificazione 
della indennità provvisoria, il proprietario , 
può chiedere che l'indennità venga determi­

nata con i criteri stabiliti per le aree non 
edificabili. In tal caso il termine di cui al 
primo e secondo comma dell'articolo 12 del­

E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

2. Per l'espropriazione di aree edificate, 
l'indennità è determinata in base alla som­

ma del valore venale dell'area, ridotto di 
due terzi, e del valore delle costruzioni, te­

nendo conto del loro stato di conservazione. 
Per le costruzioni realizzate dopo l'entrata 
in vigore della legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
si tiene conto anche del contributo di con­

cessione corrisposto. 
3. Nella determinazione dell'indennità di 

cui ai precedenti commi si tiene conto de­

gli interessi maturati, in misura pari a quel­

la del tasso legale di sconto, con riferimento 
sia al valore delle opere di urbanizzazione 
che all'entità del contributo di concessione. 

4. Se la costruzione è stata eseguita sen­

za licenza o concessione di edificare o in 
contrasto con esse o in base a provvedimen­

to sindacale annullato e non sono state ap­

plicate le norme di cui alla legge 28 febbraio 
1985, n. 47, né le sanzioni amministrative 
previste dall'articolo 41 della legge 17 ago­

sto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, 
o dall'articolo 15 della legge 28 gennaio 1977, 
n. 10, l'indennità è determinata in base al 
valore della sola area, ai sensi del prece­

dente articolo 1. 

Art. 3. 

1. Identico. 

2. Rimangono ferme le indennità aggiun­

tive di cui all'articolo 17, secondo e terzo 
comma, della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

3. Entro trenta giorni dalla notificazione 
della indennità provvisoria, il proprietario 
può chiedere che l'indennità venga determi­

nata ai sensi del precedente articolo 1, terzo 
comma. In tal caso il termine di cui al pri­

mo e secondo comma dell'articolo 12 della 
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la legge 22 ottobre 1971, n. 865, ricomincia 
a decorrere dalla notificazione della nuova 
indennità. 

Art. 4. 

1. Per le aree edificabili, in caso di man­
cata accettazione, l'indennità definitiva è de­
terminata dalla commissione di cui all'ar­
ticolo 16, primo comma, della legge 22 ot­
tobre 1971, n. 865, e successive modifica­
zioni, sentito l'ufficio tecnico erariale. 

2. La commissione provvede entro 90 gior­
ni dalla richiesta; e, in mancanza, l'indennità 
determinata ai sensi del primo comma del 
precedente articolo 3 diviene definitiva. In 
tal caso il termine per proporre opposizione 
alla stima davanti alla corte d'appello com­
petente per territorio decorre dalla comu­
nicazione al proprietario dell'intervenuta de­
finitività dell'indennità, effettuata dall'espro-
priante nei modi e nelle forme di cui all'ar­
ticolo 15, secondo comma, della legge 22 ot­
tobre 1971, n. 865, nel testo sostituito dal­
l'articolo 14 della legge 28 gennaio 1977, 
n. 10, ovvero dalla piena conoscenza della 
definitività stessa. 

Art. 5. 

1. L'indennità di occupazione è pari a un 
dodicesimo, per ciascun anno di occupazio­
ne, della indennità che sarebbe dovuta al 
proprietario per l'espropriazione dell'area, 
determinata a norma dei precedenti artico­
li 1 e 2, senza tener conto di alcuna mag­
giorazione. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

legge 22 ottobre 1971, n. 865, ricomincia a 
decorrere dalla notificazione della nuova 
indennità. 

Art. 4. 

Identico. 

Art. 5. 

In ogni fase del procedimento espropria-
tivo le parti possono concordare la cessione 
volontaria del bene. L'accordo è reso ese­
cutivo dall'autorità competente, previo pa­
rere dell'ufficio tecnico erariale circa la con­
gruità del prezzo, con decreto che produce 
i medesimi effetti della espropriazione. 

Art. 6. 

Identico. 
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2. Qualora l'occupazione si protragga per 
mesi o frazione di mese, l'indennità è pari, 
per ciascun mese o frazione di esso, ad un 
dodicesimo della indennità annua. 

Art. 6. 

1. Per quanto non previsto dalla presen­
te legge si applicano le norme procedurali 
contenute nella legge 22 ottobre 1971, n. 865, 
e successive modifiche ed integrazioni, fatta 
salva, per le espropriazioni promosse dalle 
Amministrazioni statali, la competenza de­
gli organi di Stato per quanto riguarda lo 
svolgimento e la definizione del procedimen­
to espropriativo. 

2. Per le finalità di cui alla legge 14 mag­
gio 1981, n. 219, e successive modifiche ed 
integrazioni, l'indennità stabilita dall'artico­
lo 1, secondo comma, della presente legge 
è maggiorata, in caso di accettazione, del 
70 per cento. 

Art. 7. 

1. Le disposizioni della presente legge si 
applicano alle espropriazioni e occupazioni 
per le quali l'indennità non sia stata defi­
nita con sentenza passata in giudicato. 

2. Qualora l'indennità di esproprio non 
sia stata definita in via amministrativa ov­
vero l'indennità stessa sia stata determina­
ta, anche a seguito di cessione volontaria, 
ai sensi della legge 29 luglio 1980, n. 385, e 
successive proroghe, si dovrà provvedere alla 
rideterminazione della indennità ai sensi 
della presente legge entro 180 giorni dalla 
data della sua entrata in vigore. 

3. Decorsi i termini di cui al precedente 
comma l'ente espropriaste corrisponderà sul 
conguaglio agli aventi diritto interessi pari 
al tasso legale di sconto. 

Art. 8. 

1. Il termine di cui all'articolo 51 della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, è prorogato di 
due anni limitatamente alle zone per le qua-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 7. 

1. Identico. 

2. Per le finalità di cui alla legge 14 mag­
gio 1981, n. 219, e successive modifiche ed 
integrazioni, l'indennità stabilita dall'artico­
lo 1, terzo comma, della presente legge è 
maggiorata, in caso di accettazione, del 70 
per cento. 

Art. 8. 

Identico. 

Soppresso. 
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li i comuni abbiano già avviato le procedu­
re di espropriazione, anteriormente all'en­
trata in vigore della presente legge. 

2. I termini per le occupazioni d'urgenza 
in atto e per le espropriazioni, non ancora 
pronunciate alla data di entrata in vigore 
della presente legge, possono essere protrat­
ti per altri due anni rispetto ai termini sta­
biliti nei relativi decreti. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 9. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 91 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI BASTIANINI ED ALTRI 

Art. 1. 

L'articolo 16 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865, come modificato dall'articolo 14 
della legge 28 gennaio 1977, n. 10, è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 16. — Con provvedimento della 
regione è istituita, in ogni provincia, una 
commissione composta dal presidente del­
l'amministrazione provinciale o da un suo 
delegato, che la presiede, dall'ingegnere ca­
po dell'ufficio tecnico erariale o da un suo 
delegato, dal presidente dell'Istituto au­
tonomo per le case popolari della provincia 
o da un suo delegato, nonché da due esper­
ti nominati dalla regione in materia urba­
nistica ed edilizia, da sei esperti nella stes­
sa materia scelti dalla regione su terne 
proposte rispettivamente dagli ordini dei 
notai, degli ingegneri e degli architetti, dal­
le associazioni sindacali della proprietà edi­
lizia e degli inquilini, dalle associazioni de­
gli agenti immobiliari e da tre esperti in ma­
teria di agricoltura e di foreste scelti sem­
pre dalla regione su terne proposte dalle as­
sociazioni sindacali agricole maggiormente 
rappresentative. 

La regione, ove particolari esigenze lo 
richiedano, può disporre la formazione di 
sottocommissioni, le quali opereranno nel­
la medesima composizione della commissio­
ne di cui al primo comma. A tal fine la re­
gione nomina gli ulteriori membri. 

La commissione di cui ai primo comma 
ha sede presso l'ufficio tecnico erariale. 
L'intendente di finanza provvede alla costi­
tuzione della segreteria della commissione 
ed all'assegnazione ad essa del personale 
necessario. 

La commissione determina ogni anno, en­
tro il 31 gennaio, nell'ambito delle singole 
regioni agrarie delimitate secondo l'ultima 
pubblicazione ufficiale dell'Istituto centra­
le di statistica, il valore agricolo medio, nel 

precedente anno solare, dei terreni, consi­
derati liberi da vincoli di contratti agrari, 
secondo i tipi di coltura effettivamente pra­
ticati. 

La commissione, inoltre, determina ogni 
anno entro il 31 gennaio, per ogni ambito 
individuato dai comuni ai sensi dell'artico­
lo 18, secondo comma, il valore medio del­
le costruzioni a destinazione residenziale, 
riferito ad un metro quadrato di superfi­
cie utile, così come definito dalla legge 27 
luglio 1978, n. 392. 

L'indennità di espropriazione, per le aree 
esterne alla perimetrazione di cui al primo 
comma dell'articolo 18, è commisurata al 
valore agricolo medio, di cui al quarto com­
ma, corrispondente al tipo di coltura in at­
to nell'area da espropriare. Nel primo an­
no di applicazione della presente legge, al 
valore come sopra calcolato sarà riconosciu­
ta una maggiorazione non superiore a 5.000 
lire per metro quadrato in relazione all'ef­
fettivo stato di urbanizzazione delle aree, 
quale vicinanza alla rete stradale ed alle 
restanti reti di urbanizzazione primaria. 

Negli anni successivi al primo anno di 
applicazione della presente legge, il Mini­
stro dei lavori pubblici, con proprio decre­
to, determinerà annualmente il valore mas­
simo della maggiorazione di cui al prece­
dente comma. 

L'indennità di espropriazione, per le aree 
interne alla perimetrazione di cui al pri­
mo comma dell'articolo 18, è calcolata se­
condo la seguente formula: 

i x A x dt 
J = x V 

3,50 

dove: 

J = indennità di espropriazione; 

i = coefficiente di riferimento per l'in­
cidenza del costo dell'area, varia­
bile tra 0,15 e 0,25 ai sensi dell'ar­
ticolo 18, quarto comma; 

A = superficie espressa in metri qua­
drati dell'area soggetta ad espro­
prio; 
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dt = densità territoriale media potenzia­
le di edificazione, così come defi­
nità al secondo e terzo comma del­
l'articolo 18; 

V = valore medio delle costruzioni a de­
stinazione residenziale riferito ad un 

metro quadrato di superficie utile, 
così come definito al quinto com­
ma del presente articolo; 

3,50 = altezza virtuale di riferimento del­
l'immobile. 

Per l'espropriazione delle aree che risul­
tino edificate o urbanizzate ai sensi dell'ar­
ticolo 8 della legge 6 agosto 1967, n. 765, 
l'indennità è determinata in base alla som­
ma del valore dell'area, definito a norma 
dei precedenti commi, e del valore delle ope­
re di urbanizzazione e delle costruzioni, te­
nendo conto del loro stato di conservazione. 
Se la costruzione è stata eseguita in diffor­
mità alle previsioni degli strumenti urba­
nistici vigenti al momento della costruzio­
ne e senza licenza o in contrasto con essa 
o in base ad una licenza annullata e non 
è stata ancora applicata la sanzione pecu­
niaria prevista dall'articolo 41, secondo com­
ma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e 
successive modificazioni, ne deve essere di­
sposta ed eseguita la demolizione ai sensi 
dell'articolo 26 della stessa legge e l'inden­
nità è determinata in base al valore della 
sola area. 

L'indennità determinata a norma dei com­
mi precedenti è aumentata della somma 
eventualmente corrisposta dai soggetti 
espropriati, fino alla data dell'espropriazio­
ne, a titolo di imposta sugli incrementi di 
valore delle aree fabbricabili ai sensi della 
legge 5 marzo 1963, n. 246, nonché delle 
somme pagate dagli stessi per qualsiasi im­
posta relativa all'ultimo trasferimento del­
l'immobile precedente l'espropriazione. È 
facoltà della proprietà, ove ciò porti a in­
dennizzi più vantaggiosi per la stessa, ri­
chiedere di essere indennizzata in base ai 
valori di esproprio relativi alle zone ester­
ne alla perimetrazione di cui al primo com­
ma dell'articolo 18 ». 

Art. 2. 

Il primo comma dell'articolo 17 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, come modifi­
cato dall'articolo 14 della legge 28 gennaio 
1977, n. 10, è sostituito dal seguente: 

« Nel caso che l'area da espropriare sia 
coltivata dal proprietario diretto coltiva­
tore, nella ipotesi di cessione volontaria ai 
sensi dell'articolo 12, primo comma, il prez­
zo di cessione è determinato in misura dop­
pia rispetto all'indennità prevista al sesto 
comma dell'articolo 16, esclusa la maggio­
razione prevista al medesimo comma ». 

Art. 3. 

L'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865, è sostituito dal seguente: 

« Art. 18. — Ogni comune provvede, entro 
60 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentita la commissione di 
cui all'articolo 16, alla perimetrazione delle 
aree interessate allo sviluppo urbano, la pe­
rimetrazione deve comprendere tutte le 
aree classificate non agricole ai sensi de­
gli strumenti urbanistici vigenti o adottati. 
Nel caso di comuni sprovvisti di strumenti 
urbanistici, dovranno essere comprese nel 
perimetro tutte le aree interessate allo svi­
luppo urbano, in relazione all'effettivo sta­
to delle urbanizzazioni. 

I comuni, sentita la commissione di cui 
all'articolo 16, approvano con atto conte­
stuale la suddivisione in ambiti omogenei, 
comprendenti aree edificabili ed aree a ser­
vizio, delle zone interne alla perimetrazio­
ne. Per tali ambiti viene individuata la den­
sità territoriale media potenziale di edi­
ficazione. 

Nel caso di ambiti comprendenti esclu­
sivamente zone che gli strumenti urbanisti­
ci destinano ad attrezzature ed impianti di 
interesse generale — zone territoriali omo­
genee di cui alla lettera F) dell'articolo 2 
del decreto ministeriale 2 aprile 1968 o al­
tre analoghe classificazioni di provvedimen­
ti regionali — la densità territoriale media 
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potenziale di edificazione può essere fissa­
ta in misura non inferiore a 0,20 metri qua­
drati e non superiore a 0,80 metri quadrati 
a seconda delle specifiche destinazioni pre­
viste. Nel caso di ambiti comprendenti esclu­
sivamente zone a destinazione produttiva, 
la densità territoriale media potenziale di 
edificazione può essere fissata in misura 
non inferiore a 0,50 metri quadrati e non 
superiore a 1,50 metri quadrati a seconda 
dello stato delle urbanizzazioni e delle ca­
ratteristiche dell'edificazione consentita. 

Con l'atto di cui al secondo comma, i 
comuni determinano, per gli ambiti del­
le zone interne alla perimetrazione, la inci­
denza del valore del suolo sul valore me­
dio delle costruzioni a destinazione residen­
ziale, in misura variabile tra il 15 per cen­
to ed il 25 per cento ». 

Art. 4. 

Dopo l'articolo 25 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, sono aggiunti i seguenti: 

« Art. 25-bis. — I proprietari delle aree 
soggette a vincolo hanno facoltà, trascorsi 
5 anni dall'entrata in vigore dello strumen­
to urbanistico che ha imposto il vincolo, 
di chiedere al comune o al soggetto cui 
compete la realizzazione delle opere cui il 
vincolo è preordinato, di essere espropriati. 
In tal caso l'avvio delle procedure di espro­
prio deve avvenire entro 180 giorni dalla 
richiesta, secondo le modalità previste agli 
articoli 10, 11, 12, 13 e 14. L'indennità di 
esproprio è calcolata secondo quanto indi­
cato nel precedente articolo 16 e deve esse­
re corrisposta entro il termine massimo pre­

visto per l'avvio delle procedure di espro­
prio, pena la decadenza del vincolo im­
posto. 

In sede di prima applicazione, la facoltà 
di cui al primo comma opera dopo 5 anni 
dall'entrata in vigore della presente legge ». 

« Art. 25-ter. — Nelle zone che gli stru­
menti urbanistici vigenti destinano a pia­
ni per insediamenti produttivi e a piani di 
edilizia economica e popolare, e nelle zone 
urbane per le quali sia stato approvato un 

•piano di recupero, è istituito a favore del 
comune, di amministrazioni pubbliche o di 
società di intervento a partecipazione pub­
blica, statuariamente finalizzate alla realiz­
zazione degli interventi edilizi suddetti, un 
diritto di prelazione. 

Le proprietà interessate sono tenute a co­
municare all'amministrazione comunale l'in­
tenzione di trasferire la proprietà e le re­
lative condizioni. Entro 60 giorni il comune 
o gli altri soggetti, di cui al precedente 
comma, possono dare seguito al diritto di 
prelazione ». 

Art. 5. 

Il terzo comma dell'articolo 17 della leg­
ge 22 ottobre 1971, n. 865, è sostituito dal 
seguente: 

« L'indennità aggiuntiva prevista dai pre­
cedenti commi è determinata in ogni caso 
in misura uguale al valore agricolo medio 
di cui al quarto comma dell'articolo 16 
corrispondente al tipo dì coltura effettiva­
mente praticato, ancorché si tratti di aree 
comprese nei centri edificati o delimitate 
come centri storici ». 
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Art. 1. 

(Finalità della legge) 

Le finalità della legge consistono nel rior­
dino delle disposizioni legislative nazionali 
in materia di assetto ed uso del territorio, 
nel rispetto delle norme di attuazione dei 
disposti costituzionali sull'ordinamento re­
gionale. Le sue prescrizioni fissano pertan­
to i princìpi cui deve uniformarsi la legi­
slazione regionale in merito. 

Ai suddetti princìpi dovranno uniformarsi 
anche Provincie e comuni fino alla emana­
zione delle leggi regionali derivanti dalla pre­
sente legge. 

TITOLO I 

CONTENUTI, ARTICOLAZIONE, 
ATTUAZIONE DELLA PIANIFICAZIONE 

URBANISTICA 

Art. 2. 

(Processo di pianificazione urbanistica -
Compiti delle regioni, delle provinole, 

dei comuni) 

Le funzioni relative alla materia urbani­
stica — che concernono la disciplina del 
territorio comprensiva di tutti gli assetti 
conoscitivi, normativi e gestionali riguardan­
ti le operazioni di salvaguardia e di trasfor­
mazione del suolo nonché la protezione del­
l'ambiente — sono esercitate dalle regioni, 
tenendo conto: 

1) dei princìpi di indirizzo e di coor­
dinamento dell'assetto del territorio defini­
ti con leggi dello Stato; 

2) delle linee generali dell'assetto ter­
ritoriale identificate dallo Stato in riferi­
mento alle zone, ai luoghi, agli impianti di 
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interesse nazionale, e di altre relative pre­
scrizioni; 

3) delle competenze dello Stato in ma­
teria di assetto e utilizzazione del territo­
rio e delle relative funzioni amministrative. 

I soggetti della pianificazione urbanistica 
sono le regioni, le provincie ed i comuni sin­
goli o associati. 

Le regioni possono redigere piani interre­
gionali tramite intese. 

Le comunità montane esercitano le fun­
zioni di pianificazione urbanistica previste 
dalle leggi vigenti. 

I comuni sono titolari del diritto di tra­
sformazione urbanistica ed edilizia del ter­
ritorio di competenza. Essi possono eserci­
tarlo direttamente o delegarlo attraverso la 
concessione edilizia. 

Art. 3. 

(Livelli di pianificazione -
Contenuti delle leggi regionali) 

I livelli di pianificazione urbanistica e gli 
strumenti relativi sono: 

a) a livello regionale i piani territoriali 
di coordinamento regionale; 

b) a livello provinciale i piani territo­
riali di coordinamento provinciale; 

e) a livello comunale e intercomunale 
i piani regolatori generali, i piani regolato­
ri intercomunali e i piani e programmi at­
tuativi di cui ai successivi articoli. 

Le regioni definiscono con proprie leggi: 

1) le procedure di formazione ed appro­
vazione del piano territoriale regionale e le 
modalità di modifica per parti o per set­
tori funzionali; 

2) gli interventi di trasformazione del 
territorio di interesse sovracomunale; 

3) i criteri metodologici e le procedure 
di formazione ed approvazione degli stru­
menti urbanistici generali e di attuazione 
provinciali e comunali. 
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Art. 4. 

(Contenuti del piano territoriale 
di coordinamento regionale) 

Le regioni redigono il piano territoriale 
di coordinamento regionale, con l'obiettivo 
del coordinamento tra pianificazione regio­
nale, provinciale e comunale, e programma­
zione economica ai suoi vari livelli. 

In relazione alla programmazione econo­
mica regionale il piano territoriale di coor­
dinamento regionale costituisce il quadro di 
riferimento territoriale dei programmi di in­
tervento e di spesa della regione e della lo­
ro articolazione provinciale o comunale. 

Il piano territoriale regionale: 

3) individua, nel quadro delle leggi sta­
tali e regionali, le zone ed i relativi criteri 
per la tutela dell'ambiente nei suoi aspetti 
naturali, agricoli, forestali, storico-artistici; 

2) individua le zone da sottoporre a par­
ticolari prescrizioni per fini di tutela eco­
logica ed idrogeologica, i parchi e le riser­
ve naturali; 

3) definisce la localizzazione dei siste­
mi della mobilità regionale, delle opere pub­
bliche, delle attrezzature per servizi e per 
attività produttive, delle infrastrutture di 
interesse regionale; 

4) indica le previsioni prevalenti sulla 
pianificazione urbanistica di livello provin­
ciale e comunale — immediatamente vinco­
lanti anche per i privati — ed i termini 
entro i quali i piani comprensoriali e comu­
nali debbono essere adeguati alle loro pre­
visioni. 

I piani territoriali regionali, di norma, 
riguardano l'intero territorio della regione, 
ma possono anche riguardare solo determi­
nate parti del territorio regionale o singoli 
settori funzionali. 

Art. 5. 

(Strumenti urbanistici comunali: finalità, 
formazione, adozione e approvazione) 

Le aree soggette a trasformazione urbani­
stica o edilizia sono indicate dal comune 

nei piani urbanistici generali e di dettaglio 
attuativi che precisano le destinazioni d'uso 
delle zone già edificate e di quelle da tra­
sformare ed individuano altresì i servizi e 
le infrastrutture necessarie all'uso del terri­
torio comunale. 

I piani urbanistici generali interessano 
l'intero territorio comunale. 

I piani generali e attuativi sono formati 
dai comuni singoli o associati con le moda­
lità e i criteri previsti dalle leggi regionali 
e secondo le indicazioni della pianificazio­
ne regionale o provinciale in quanto esisten­
te. Durante il periodo di formazione sono 
sottoposti alla partecipazione popolare sul­
la base delle leggi vigenti. 

Essi vengono adottati dal consiglio comu­
nale e trasmessi alla regione unitamente 
alle osservazioni pervenute dopo la loro pub­
blicazione nei tempi e con le modalità pre­
viste dalla legge regionale di cui al presen­
te articolo. 

L'approvazione dei piani generali, delle 
loro varianti e aggiornamenti, è di compe­
tenza della regione. 

Gli strumenti urbanistici possono essere 
variati dal comune senza alcuna autorizza­
zione preventiva. 

Gli strumenti di dettaglio attuativi diven­
gono operativi dopo la loro definitiva ado­
zione da parte del consiglio comunale. 

In sede di formazione degli strumenti ur­
banistici e dei piani di trasformazione di 
cui ai successivi articoli il comune può adot­
tare un piano di salvaguardia valido fino 
all'adozione dello strumento urbanistico e 
comunque di durata non superiore ad un 
anno. 

Per le aree e zone comprese nel piano 
di salvaguardia non possono essere rilascia­
te concessioni edilizie. 

Art. 6. 

(Strumenti urbanistici comunali 
e relative leggi regionali) 

La legge regionale prevede comunque: 

a) le modalità per la formazione di pia­
ni intercomunali riguardanti il territorio di 
più comuni; 
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b) i criteri per il dimensionamento dei 
piani in relazione ai prevedibili sviluppi del­
la popolazione e delle attività; 

e) i tempi, non superiori a dieci anni, 
di aggiornamento dei piani generali; 

d) le modalità e i tempi di adeguamen­
to dei piani generali e di dettaglio comunali 
alle indicazioni della pianificazione e pro­
grammazione territoriale; 

e) le procedure di partecipazione, ado­
zione, pubblicazione, approvazione dei pia­
ni generali e di dettaglio ed i tempi, non 
superiori ad un anno dalla adozione da par­
te del consiglio comunale, trascorsi i quali 
essi divengono operativi in tutto o in parte 
onde consentire comunque il rilascio delle 
concessioni edilizie necessarie al soddisfaci­
mento dei fabbisogni e all'attuazione dei pro­
grammi di cui al successivo articolo 12; 

/) le modalità con cui i titolari delle 
aree singolarmente o riuniti in consorzio 
possono proporre piani di dettaglio; 

g) gli interventi che possono comunque 
essere eseguiti anche in carenza della piani­
ficazione attuativa; 

h) i criteri per la formazione dei piani 
di salvaguardia; 

i) le modalità di acquisizione, ai fini 
dell'aggiornamento dello stato della piani­
ficazione regionale, di tutti gli atti comuna­
li di rilevante interesse urbanistico anche 
se non soggetti ad approvazione regionale. 

Tutti i soggetti subregionali titolari del 
diritto di pianificare possono esercitarlo sen­
za autorizzazione preventiva. Detta pianifi­
cazione dovrà avvenire nel rispetto delle 
prescrizioni dei piani di coordinamento re­
gionale del precedente articolo 4. 

L'esame e l'approvazione della regione po­
tranno avvenire solo in rapporto alle indica­
zioni della pianificazione regionale generale, 
parziale o settoriale, in quanto esistente. 

Art. 7. 

(Normativa transitoria e di raccordo) 

Entro due anni dall'approvazione della 
presente legge le regioni emanano o modifi­
cano la legge urbanistica regionale in attua­

zione dei princìpi contenuti nei precedenti 
articoli. 

In caso di emanazione delle leggi di cui 
al comma precedente, provincie e comuni de­
liberano in attuazione dei princìpi contenu­
ti nella presente legge. 

Le leggi regionali devono prevedere tem­
pi di adeguamento degli strumenti urbani­
stici differenziati in rapporto allo stato del­
la strumentazione urbanistica in ciascun co­
mune. 

Le regioni altresì, entro un anno dall'ap­
provazione della presente legge, eseguono il 
censimento della strumentazione urbanisti­
ca esistente e del suo livello di risponden­
za e lo inviano al Comitato per l'edilizia re­
sidenziale, il quale redige lo stato della stru­
mentazione urbanistica a livello nazionale. 

I censimenti regionali e nazionali verran­
no aggiornati con cadenza biennale e saran­
no pubblicati nella relazione programmati­
ca al bilancio dello Stato unitamente alla 
relazione sullo stato di attuazione del pia­
no decennale. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, il Comitato per l'edilizia re­
sidenziale elabora uno schema di riferimen­
to in attuazione dei princìpi contenuti nella 
presente legge. 

TITOLO II 

PROMOZIONE E CONTROLLO 
DEI PROCESSI DI USO E 

TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO 

Art. 8. 

(Trasformazione del territorio 
e concessione ad edificare) 

Ogni diritto relativo ad attività compor­
tanti trasformazione urbanistica del territo­
rio comunale è riservato unicamente al co­
mune e può essere oggetto di apposita con­
cessione ai sensi della presente legge. 

La concessione è rilasciata dal sindaco, in 
conformità con gli strumenti urbanistici ed 
1 programmi di attuazione di cui ai suc­
cessivi articoli. 
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Cittadini singoli o associati, enti, imprese 
ed altri soggetti aventi titolo, possono ri­
chiedere la concessione per lo stabilimento 
della loro residenza o l'esercizio della loro 
attività. 

Il comune può trasferire ai richiedenti 
aventi titolo al rilascio della concessione la 
titolarità di un'area all'interno di appositi 
demani comunali. 

La concessione comporta un contributo 
commisurato all'incidenza della spesa di 
urbanizzazione ed al costo di costruzione. 

La trasformazione d'uso di una quota ri­
levante di un manufatto costituisce trasfor­
mazione ed è soggetta al rilascio di conces­
sione ai sensi del primo comma del presen­
te articolo. 

Art. 9. 

(Interventi non comportanti trasformazione: 
autorizzazione ad intervenire -
Interventi comunque possibili) 

Gli interventi che comportano ripristino 
di manufatti, quelli che non comportano 
stabile trasformazione o comunque siano di 
entità irrilevante e tali quindi da non inci­
dere sull'assetto urbanistico ed edilizio, co­
stituiscono oggetto di apposita autorizzazio­
ne ad intervenire. 

La legge regionale definisce la relativa ca­
sistica e gli oneri. 

Per gli interventi di ripristino non è dovu­
to alcun contributo. 

L'ordinaria utilizzazione del suolo ai fini 
agricoli e l'ordinaria manutenzione di manu­
fatti ed edifici non necessita di concessione 
o di autorizzazione. 

La legge regionale indica altresì quali in­
terventi oltre a quelli indicati nel comma 
precedente non necessitano di concessione 
o autorizzazione. 

Art. 10. 

(Tempi di validità della concessione) 

Nell'atto di concessione sono indicati i ter­
mini di inizio e di ultimazione dei lavori. 

Il termine per l'inizio dei lavori non può 
essere superiore ad un anno dal rilascio 
della concessione stessa; il termine di utiliz­
zazione, entro il quale l'opera deve essere 
abitabile, o agibile, non può essere superio­
re a quattro anni e può essere prorogato, 
con provvedimento motivato, solo per fatti 
estranei alla volontà del concessionario, che 
siano sopravvenuti a ritardare i lavori du­
rante la loro esecuzione. Un periodo più 
lungo per l'ultimazione dei lavori può esse­
re concesso esclusivamente in considerazio­
ne della mole dell'opera da realizzare o del­
le sue particolari caratteristiche tecnico-co­
struttive, ovvero quando si tratti di opere 
pubbliche il cui finanziamento sia previsto 
in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel ter­
mine stabilito, il concessionario deve presen­
tare istanza diretta ad ottenere una nuova 
concessione; in tal caso la nuova concessio­
ne concerne la parte non ultimata. 

Art. 11. 

(Piani comunali di trasformazione -
Demani comunali di aree) 

I comuni formulano un piano comunale 
di trasformazione che include le aree anche 
parzialmente o totalmente edificate la cui 
trasformazione è ritenuta comunque neces­
saria per un'ordinaria gestione urbanistica 
del territorio comunale. 

In dette aree e zone la trasformazione ur­
banistica ed edilizia è promossa direttamen­
te dal comune o dai soggetti da esso dele­
gati mediante il rilascio della concessione 
e, in tal caso, la concessione è subordinata 
alla stipula della convenzione o atto d'ob­
bligo unilaterale dì cui agli articoli succes­
sivi. 

Le aree incluse nei piani comunali di tra­
sformazione sono soggette ad esproprio e 
verranno assegnate in diritto di superficie, 
per un tempo non superiore a 90 anni, se­
condo i criteri di priorità stabiliti dal con­
siglio comunale. 

L'individuazione delle aree e delle zone 
comprese nel piano viene fatta attraverso 



Atti Parlamentari — 21 — 475-91-191-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

perimetrazione delle aree delle zone incluse 
negli strumenti urbanistici ed aventi le de­
stinazioni ritenute necessarie. 

La regione formula un elenco dei comuni 
in cui, in relazione allo sviluppo in atto ed 
alle previsioni di sviluppo previste dalla pia­
nificazione urbanistica, la redazione dei pia­
ni di trasformazione è obbligatoria. 

Tn tal caso l'estensione di dette aree e zo­
ne non può essere inferiore al 40 per cento 
del fabbisogno complessivo di aree nel de­
cennio per ciascuna delle destinazioni con­
siderate, stimato secondo i criteri della let­
tera b) del precedente articolo 6. 

I piani possono includere aree e zone non 
comprese negli strumenti urbanistici. In tal 
caso i piani stessi ne costituiscono variante. 

I piani di trasformazione sono formati e 
adottati dai comuni e approvati dalla regio­
ne con le stesse modalità dei piani urbani­
stici generali, ivi inclusa la possibilità di 
approvare appositi piani di salvaguardia. 
Nell'ambito dei piani di trasformazione e 
con le stesse modalità previste per i piani 
attuativi di dettaglio sono formati, adotta­
ti ed approvati i piani attuativi di dettaglio 
preordinati all'esproprio. 

A parità di altre condizioni, avranno la 
priorità nell'assegnazione delle aree coloro 
che risulteranno proprietari di aree inclu­
se nei piani comunali di trasformazione da 
oltre un anno prima dell'adozione dei piani 
comunali di trasformazione. 

I comuni non indicati dagli elenchi regio­
nali di cui al quinto comma del presente ar­
ticolo possono formulare e approvare i pia­
ni di trasformazione. In tal caso l'estensio­
ne delle aree può essere inferiore ai 40 per 
cento del fabbisogno decennale stimato. 

Nel caso di offerta di vendita di terreni 
inclusi nei piani di cui al presente articolo, 
ne deve essere data comunicazione preven­
tiva al comune, il* quale enttro 30 giorni de­
cide o meno per la loro acquisizione. In 
caso affermativo, l'acquisizione da parte del 
comune avviene, nei 30 giorni successivi, ai 
valori di esproprio definiti dai successivi 
articoli. 

Art. 12. 

(Programmi pluriennali di attuazione) 

L'attuazione degli strumenti urbanistici e 
dei piani di trasformazione comunale avvie­
ne sulla base di programmi pluriennali di 
attuazione che delimitano le aree e le zone 
nelle quali debbono realizzarsi in un perio­
do di tempo non inferiore a 3 e non supe­
riore a 5 anni le trasformazioni previste in 
detti strumenti e piani. 

I programmi individuano altresì l'insieme 
degli interventi di urbanizzazione necessari 
nel periodo pluriennale considerato e ne in­
dividuano i costi relativi, ivi inclusi quelli 
derivanti dagli indennizzi di esproprio. 

Tutti gli espropri relativi alle aree inclu­
se nel programma dovranno essere comple­
tati entro un anno dalla fine del periodo di 
validità. 

I comuni compresi negli elenchi regionali 
tra quelli tenuti alla formazione del piano 
di trasformazione sono altresì tenuti alla 
formazione di piani pluriennali di attua­
zione. 

Qualora nei tempi indicati dai program­
mi di attuazione gli assegnatari o i proprie­
tari delle aree non incluse nei piani comu­
nali di trasformazione non presentino istan­
za di concessione, il comune riacquisisce le 
aree già precedentemente assegnate o espro­
pria quelle non incluse nei piani comunali 
di trasformazione. 

La legge regionale stabilisce i casi in cui 
è consentita la proroga per la presentazio­
ne delle istanze di cui al comma preceden­
te ed individua altresì quali categorie di in­
terventi di minore entità non sono incluse 
nei programmi pluriennali e per cui la con­
cessione può essere rilasciata indipendente­
mente dall'attuazione degli stessi. 

I comuni non tenuti alla formazione dei 
programmi pluriennali di attuazione posso­
no attuare i loro strumenti urbanistici con 
programmi pluriennali di attuazione ai sen­
si e con gli effetti del presente articolo. 

Regioni e provincie formano programmi di 
attuazione dei loro piani territoriali di coor­
dinamento soprattutto in relazione ai tem-
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pi di attuazione delle infrastrutture e dei 
servizi di interesse sovracomunale. 

Art. 13. 
(Determinazione 

degli oneri di urbanizzazione) 

Il comune sulla base dei costi di urbaniz­

zazione complessivi individuati dal program­

ma pluriennale di attuazione determina: 
a) la quota da porre direttamente a ca­

rico del comune anche in relazione ai pro­

grammi di investimento regionali o statali; 
b) la quota da porre a carico dei sog­

getti attuatoli. 

La quota di cui alla lettera b) verrà ri­

partita tra i soggetti attuatori o secondo i 
criteri stabiliti dal consiglio comunale in at­

tuazione di criteri regionali. 
I criteri di riferimento, definiti con legge 

regionale, indicano le modalità di ripartizio­

ne in relazione all'utilità sociale delle varie 
categorie di intervento e della loro localiz­

zazione all'interno dei comuni. 
Per gli interventi di minore entità non in­

clusi nei programmi pluriennali di attuazio­

ne vengono definiti, in termini parametriei, 
i relativi oneri di urbanizzazione. 

Per i comuni non tenuti alla formazione 
del programma pluriennale di attuazione gli 
oneri di urbanizzazione verranno definiti 
sulla base di tabelle parametriche regionali 
e in mancanza delle stesse sulla base di de­

libere approvate dal consiglio comunale. 
Dalla quota di oneri di urbanizzazione 

spettante al soggetto attuatore viene dedot­

ta la quota relativa agli interventi di urba­

nizzazione da esso eseguiti direttamente. 
La legge regionale può altresì prevedere 

particolari sgravi a favore di soggetti che 
realizzino o acquistino la loro prima abita­

zione ponendo i relativi importi a carico 
della quota di cui alla lettera a) del primo 
comma del presente artìcolo. 

Art. 14. 
(Determinazione del costo di costruzione) 

II costo di costruzione è annualmente 
definito dal Ministero dei lavori pubblici 

correlato con i costi unitari definiti ai sensi 
della legge sui contratti di locazione. 

Il contributo afferente* la concessione 
comprende una quota di detto costo varia­

bile dal 50 al 20 per cento così come de­

finita dalla regione in funzione delle carat­

teristiche, delle tipologie delle costruzioni e 
della loro destinazione e ubicazione. 

Art. 15. 
(Edilizia economica) 

Fimo alla legge di riforma del catasto edi­

lizio urbano gli alloggi di tipologia A2, A3, 
A4, A5, A6, Ali sono considerati di caratte­

ristiche economiche. 
Al fine di favorire la costruzione di abi­

tazioni economiche essi sono esonerati dal 
pagamento del contributo afferente il costo 
di costruzione per la sola parte non ec­

cedente i limiti dimensionali dell'edilizia 
agevolata di cui alla legge per la formazio­

ne del piano decennale per l'edilizia. 

Art. 16. 
(Edilizia a. costi, controllati ­ Interventi in­

clusi nei programmi pluriennali di attua­

zione ­ Convenzioni ed atti d'obbligo uni­

laterali) 

Il comune determina ogni anno il costo 
di massima degli interventi edilizi anche idi­

stinto per zona, per categoria d'intervento 
e per tipologia sulla base: 

a) del costo finale onnicomprensivo de­
gli interventi eseguiti direttamente dal co­
mune o da altri enti pubblici; 

b) dei costi finali onnicomprensivi re­

gistrati dai soggetti che operano all'interno 
dei piani di trasformazione. 

Detti costi vengono pubblicati ogni anno 
e costituiscono allegato alla relazione di 
bilancio. 

I soggetti che intervengono nell'ambito 
dei programmi di attuazione sono tenuti a 
praticare prezzi di cessione non superiori 
ai costi di massima individuati dal comune 
aggiornati, all'atto della cessione, sulla ba­

se delle variazioni periodiche degli indici 
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ISTAT per il costo 'di costruzione e in tal 
senso si impegnano mediante atti d'obbligo 
unilaterali trascritti a loro cura e spese. 
Detto obbligo si intende esteso anche alle 
cessioni successive alla prima. 

Nel caso che i soggetti che intervengono 
ritengano di poter documentare costi supe­
riori a quelli stabiliti dal comune, può es­
sere stipulata una apposita convenzione, ap­
provata dal consiglio comunale, che indivi­
dui i maggiori costi di cessione. 

Art. 17. 

(Costo della concessione 
e della autorizzazione) 

La concessione e l'autorizzazione compor­
tano la corresponsione del contributo rela­
tivo alle opere di urbanizzazione, determina­
to ai sensi del precedente articolo 13, e, se 
dovuto, quello sul costo di costruzione de­
terminato ai sensi del precedente artico­
lo 14. 

Il contributo sarà diminuito in misura pro­
porzionale al valore delle opere di urbaniz­
zazione eseguite direttamente. 

La corresponsione del contributo può es­
sere rateizzata per un massimo di quattro 
annualità e comporta l'applicazione dell'in­
teresse legale sul residuo corrispettivo ra­
teizzato, nonché idonea fidejussione. 

Il contributo sul costo di costruzione non 
è dovuto: 

a) per tutti gli interventi inclusi nel 
programma pluriennale di attuazione desti­
nati ad edilìzia residenziale economica aven­
ti le caratteristiche previste dal preceden­
te articolo 15 e per cui siano praticati i 
prezzi di cessione controllati e convenzio­
nati di cui al precedente articolo 16; 

b) per tutti gli interventi realizzati da 
enti pubblici con qualunque destinazione 
d'uso; 

e) per gli interventi definiti di partico­
lare finalità con leggi regionali; 

d) per tutti gli interventi di edilizia re­
sidenziale economica non inclusi nei pro­
grammi pluriennali di attuazione aventi le 

caratteristiche di cui all'articolo 15 della pre­
sente legge; 

e) per tutti gli interventi da realizzare 
nelle zone agricole, ivi comprese le residen­
ze, in funzione della conduzione del fondo 
e delle esigenze dell'imprenditore agricolo 
a titolo principale. 

Il costo della concessione e dell'autoriz­
zazione in quanto dovuto è determinato con­
testualmente ali rilascio della concessione o 
autorizzazione. 

Art. 18. 

(Conferimento di abitazioni al comune) 

I soggetti che realizzano interventi di edi­
lizia residenziale di nuova costruzione o 
di recupero del patrimonio esistente sono 
esonerati da. qualunque onere di concessio­
ne e non sono tenuti al rispetto di quan­
to disposto dal precedente articolo 16 se 
destinano in proprietà al comune una quota 
parte di alloggi il cui costo di realizzazio­
ne sia almeno equivalente agli oneri dovuti 
per le opere di urbanizzazione e per il co­
sto di costruzione. 

II comune approva le norme per la loca­
zione degli immobili a favore di soggetti 
in particolare stato di necessità e può con­
cordare con il richiedente la concessione e 
le caratteristiche delle abitazioni da acqui­
sire al proprio patrimonio. 

Art. 19. 

(Rilascio delle concessioni 
e delle autorizzazioni) 

Il rilascio della concessione è subordi­
nato: 

a) alla conformità alle prescrizioni de­
gli strumenti urbanistici comunali nonché a 
vincoli particolari posti da autorità aventi 
titolo; 

b) al rispetto delle vigenti normative in 
materia di sicurezza ed igienicità degli edi­
fici; 
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c) alla stipula delle convenzioni o atti 
d'obbligo di cui alla presente legge; 

d) alla titolarità dell'area per proprie­
tà o assegnazione nell'ambito di demani co­
munali di aree; 

e) al parere di una commissione edi­
lizia comunale che valuta i problemi di in­
serimento ambientale delle indicazioni del­
la legge regionale. 

Gli uffici comunali attestano al sindaco e 
alla commissione edilizia comunale la con­
formità del progetto ai sensi delle lettere a), 
b) e e), curando l'acquisizione dei pareri o 
autorizzazioni da rilasciarsi a cura di am­
ministrazioni diverse da quelle comunali. 

La legge regionale può prevedere la for­
mazione di commissioni tecniche a livello 
comunale o sovracomunale, integrate da rap­
presentanti delle varie amministrazioni, in 
grado di fornire i pareri di conformità di 
cui alle lettere a), b) e e). 

La legge regionale può prevedere altresì 
procedure semplificate: 

1) in relazione al grado di dettaglio de­
gli strumenti urbanistici attuativi esistenti; 

2) nel caso di varianti alla concessione; 
3) per il rilascio delle autorizzazioni. 

Sulla base della casistica di cui al prece­
dente articolo 9 la regione definisce le au­
torizzazioni che possono essere rilasciate 
dal sindaco su semplice parere degli uffici 
comunali. 

La regione può stabilire altresì in quali 
casi le istruttorie comunali di cui al secon­
do comma del presente articolo possono es­
sere sostituite da dichiarazione giurata del 
progettista. 

Il rilascio della concessione deve avveni­
re entro 60 giorni dall'istanza, salvo moti­
vate richieste di chiarimenti o modifiche da 
parte del comune. 

Le autorizzazioni possono essere rilascia­
te anche attraverso silenzio-assenso, trascor­
so il novantesimo giorno dall'inoltro della 
relativa istanza, nei casi previsti dalla leg­
ge per la formazione del piano decennale 
per l'edilizia. 

Art. 20. 

(Indennizzi per l'esproprio) 

L'indennizzo per il proprietario espro­
priando deve prevedere l'equo ristoro del 
danno subito senza tenere conto degli incre­
menti di valore attribuiti sia direttamente 
che indirettamente dall'approvazione degli 
strumenti urbanistici e dalla loro attuazione. 

Nella determinazione degli indennizzi si 
tiene conto: 

a) per le aree non comprese nei centri 
edificati, del loro valore agricolo con riferi­
mento alle colture effettivamente praticate, 
all'esercizio della azienda agricola e agli im­
pianti di ogni tipo. Si terrà altresì conto del­
la presenza di fabbricati calcolandone ai 
fini dell'indennizzo il valore di ricostruzio­
ne o di acquisto di eventuali fabbricati so­
stitutivi, nonché dei danni derivanti al­
l'espropriando per la cessazione o riduzio­
ne di attività in caso di ablazione totale 
o comunque determinante della proprietà 
stessa; 

b) per le aree comprese nei centri edi­
ficati, di una cubatura convenzionale calco­
lata sull'area da espropriare in riferimento 
alla media dei metri cubi esistenti per me­
tro quadro nel centro edificato cui si ri­
ferisce l'area stessa. L'indennità sarà com­
misurata al 10 per cento del valore risul­
tante dal prodotto della cubatura conven­
zionale per il costo a metro cubo determi­
nato annualmente dal Ministero dei lavori 
pubblici. Si tiene altresì conto della presen­
za di impianti di ogni tipo e di colture ar­
boree nonché di fabbricati calcolandone il 
valore di ricostruzione diminuito in relazio­
ne alle vetustà degli stessi e al loro stato 
manutentivo. 

L'espropriante, secondo le modalità sta­
bilite dalla legge, rende nota al pubblico e 
comunica al proprietario l'indennità che si 
propone per gli immobili da espropriare, de­
finita anche <in base ai parametri di cui al­
l'ultimo comma del successivo articolo 21. 

Il proprietario espropriando, entro trenta 
giorni dalla comunicazione di cui al com­
ma precedente, ha diritto di convenire con 
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l'espropriante la cessione volontaria deter­
minata ai sensi del precedente primo com­
ma maggiorata del 50 per cento. 

Qualora l'indennità non sia stata accetta­
ta nel termine di sessanta giorni dalla data 
di comunicazione della stessa, l'esproprian­
te richiede la determinazione della inden­
nità alla commissione competente per ter­
ritorio di cui al successivo articolo 21. 

Nel caso che l'area da espropriare sia col­
tivata dal proprietario diretto coltivatore, 
nell'ipotesi di cessione volontaria ai sensi 
del presente articolo, il prezzo di cessione 
è determinato in misura tripla rispetto al­
l'indennità provvisoria. 

Qualora i fondi da espropriare siano con­
dotti da coloni, mezzadri, fittavoli, il pro­
prietario espropriando riserva ai lavoratori 
suddetti la quota parte dell'indennità stabi­
lita dalla legge sui patti agrari. 

La perimetrazione dei centri edificati è 
approvata dal comune e viene sottoposta a 
verifica, nonché alle modifiche che si ren­
dessero necessarie, almeno ogni due anni. 

Art. 21. 

(Commissione per le indennità 
di espropriazione) 

Con proprio provvedimento la regione, sta­
bilisce gli ambiti territoriali di competenza 
di ciascuna commissione e determina la com­
posizione delle stesse assicurando la rap­
presentanza degli enti espropriane, di esper­
ti in materia di estimo, di urbanistica e di 
edilizia, nonché degli agricoltori. La presi­
denza della commissione è affidata di nor­
ma ad un amministratore di ente locale. 

La commissione approva ogni anno crite­
ri e parametri per la formazione dell'in­
dennità provvisoria da parte dell'espro-
priante. 

Art. 22. 

(Permuta in luogo dell'indennizzo) 

In luogo dell'indennizzo possono essere 
assegnate in permuta aree o immobili. 
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Nella redazione dei piani di cui all'arti­
colo 11 potranno essere individuate le aree 
utilizzabili per la permuta, sia mediante ri­
fusione e riorganizzazione particellare, sia 
mediante acquisizione. 

Art. 23. 
(Strumenti tecnici 

per la gestione del territorio) 

Entro 60 giorni dall'approvazione della 
presente legge, la Commissione centrale per 
la finanza locale individua parametri atti a 
correlare la composizione numerica e qua­
litativa delle strutture tecniche comunali con 
l'attività di gestione e trasformazione urba­
nistica ed edilizia prevedibile nei singoli co­
muni. 

Entro 60 giorni dalla definizione dei pa­
rametri di cui al comma precedente, i co­
muni deliberano l'eventuale adeguamento 
delle strutture tecniche anche avuto riguar­
do alla formazione di strutture tecniche dai-
tercomunali. 

Art. 24. 
(Locazioni urbanistiche 

e vocazione agricola dei suoli) 

La redazione degli strumenti urbanistici 
deve avvenire tenendo conto della vocazio­
ne produttiva agricola dei isuoli. Il piano re­
golatóre generale individua comunque le zo­
ne produttive agricole. 

Per tali zone definisce i rapporti tra agri­
coltura e urbanizzazione, disciplina gli in­
terventi al fine del recupero dello sviluppo 
del patrimonio produttivo agricolo, tutelan­
do le unità produttive e favorendo le esi­
genze economiche e sociali dei. lavoratori 
agricoli, delle imprese coltivatrici e delle 
loro forme associative e cooperative. 

Nelle zone agricole le costruzioni residen­
ziali debbono essere funzionali alla produ­
zione agricola con vincolo sulla loro desti­
nazione d'uso. 

Il ridimensionamento degli edifici non re­
sidenziali necessari alla conduzione del fon­
do sarà valutato solo con parametri di ca­
rattere funzionale, salvo gli eventuali vinco­
li di carattere ambientale. 
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Art. 25. 

(Analisi dell'impatto ambientale) 

Al fine di una preventiva valutazione dei 
possibili effetti sull'ambiente e la popolazio­
ne derivanti da particolari interventi sul ter­
ritorio viene istituita la seguente procedu­
ra di impatto ambientale. 

Entro sei mesi dall'approvazione, da par­
te del Consiglio dei Ministri della Comuni­
tà economica europea, della direttiva di im­
patto ambientale, la stessa è recepita dal 
Governo, che definisce le opere pubbliche e 
private di rilevante importanza da assogget­
tarsi alle procedure di impatto ambientale. 

Per tali opere i richiedenti la concessione 
redigono un dossier contenente: 

a) la descrizione dell'opera e dei suoi 
effetti sulle diverse componenti dell'ambien­
te (acqua, aria, suolo, flora, fauna e loro 
interrelazioni; l'ambiente edificato, compre­
so ili patrimonio architettonico ed il pae­
saggio); 

b) le interazioni tra l'eventuale realiz­
zazione dell'opera e la necessità di proteg­
gere e migliorare la salute umana, le con­
dizioni di vita, nonché la salvaguardia del­
le capacità produttive a lungo termine delle 
risorse; 

e) la descrizione dei mezzi previsti per 
ridurre o compensare i danni dell'ambiente; 
la descrizione dei rapporti con la normativa 
ambientale e territoriale esistente e le ra­
gioni delle scelte di localizzazione rispetto 
ad altre soluzioni alternative. 
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I richiedenti la concessione sono tenuti 
ad inviare il dossier di impatto a tutte le 
autorità amministrative ed alle altre autorità 
o organismi che a norma di legge hanno 
competenza specifica in materia di ambiente. 

II comune recepisce i" pareri sul dossier 
espressi dagli organismi di cui al comma 
precedente; rende pubblico il dossier ed i 
pareri degli enti organizzando l'informazio­
ne e la partecipazione dei cittadini secondo 
le medesime modalità previste dagli stru­
menti urbanistici. 

Sulla ammissibilità dell'impatto ambienta­
le si pronuncia il consiglio comunale, il cui 
parere è vincolante ai fini della erogazione 
della concessione. 

Art. 26. 

(Codice delle costruzioni) 

Entro un anno dalla pubblicazione della 
presente legge il Ministro dei lavori pubblici, 
di concerto con il Ministro dell'interno, ema­
na un testo che raccoglie e coordina tutte 
le disposizioni vigenti o in corso di emana­
zione riguardanti la prevenzione del rischio 
sismico, del rischio da incendio e da altri 
agenti esterni o interni alle costruzioni. 

Detto testo, denominato codice delle co­
struzioni, sarà aggiornato con cadenza an­
nuale. 

Il rispetto alle prescrizioni di detto codi­
ce sarà attestato dalle commissioni tecniche 
di cui al terzo comma dell'articolo 19 della 
presente legge, in quanto costituite, senza 
necessità di nessun altro tipo di autorizza­
zione preventiva. 


